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IN
PRIMO
PIANO

◆L’annuncio del sottosegretario Mattioli
La legge presentata dal ministro Costa
sarà presto all’esame del governo

◆Ai sindaci saranno tolti i poteri di intervento
Una convenzione con la Difesa
permetterà l’intervento dell’esercito

◆Le ruspe entreranno in funzione subito
se il proprietario ha un reddito alto
Gli altri avranno tempo di trovare casa

Pugno duro contro gli abusi edilizi
Saranno i prefetti a decidere le demolizioni, le costruzioni illegali passeranno al Demanio
PIER FRANCESCO BELLINI

ROMA Pugno duro contro i
grandi abusi edilizi. Il sottose-
gretarioai lavoripubblici,Gian-
niMattioli, annuncia il cambia-
mento di rotta da parte del Go-
verno. Dopo anni di polemiche
e rinvii, la demolizionedelle ca-
se abusive sul litorale di Eboli
(proseguita per tutta la giornata
di ieri) non resterà un episodio
isolato. «Una volta superata la
contingenza, rappresentata
dall’approvazione delle leggi di
bilancio, il ministro Costa pre-
senteràalConsigliodeiMinistri
unDisegnodi leggeadhocinte-
madiabusiedilizi».

Quali sono le novità rispetto
alla legislazione attualmen-
teinvigore?

Innanzitutto verrà sancito un
principio: i beni costruiti abusi-
vamente verranno trasferiti al
Demanio dello Stato attraverso
l’intervento dei prefetti. È un
provvedimento già previsto og-
gi, ma praticamente inapplica-
to. Rispetto
alla normati-
va vigente, si
è inoltre pen-
sato di solle-
vare i sindaci
da parte degli
adempimen-
ti. Saranno
ancora loro
ad avere l’o-
nere di pren-
dere le deci-
sioni sulle de-
molizioni attraverso specifici
provvedimenti amministrativi,
mapoi l’interventodirettospet-
terà al Prefetto: sia per l’acquisi-
zione al Demanio che per la de-
molizione. Inquest’ultimocaso
ci si potrà avvalere anche dei
mezzi dell’esercito, grazie ad
una convenzione che verrà sot-
toscritta con il Ministero della
difesa.

Ma in questo modo non si
esproprieranno gli enti loca-
lidiunpotere?

In realtà si cercheràdi eliminare
il lato più spiacevole della vi-
cenda,quellodeirinvii. Ilsinda-
co, in quanto autorità elettiva,
può essere sottoposto a pressio-
ni contingenti. Cosa che non
può avvenire per i prefetti. Fer-
ma restando l’autorità del pri-
mo cittadino nell’assunzione
della decisione, si eliminerà an-
che il problema, presente in al-
cune zoned’Italia,dellamanca-
tapartecipazionedelleditteagli
appalti per la demolizione. Il
prefetto, come detto, potrà in-
fattiprocedered’imperio,utiliz-
zando mezzi e uomini dell’eser-
cito.

Una ricerca di Legambiente
ha segnalato, dal 1994 al
1997, la costruzione di ben
207mila edifici abusivi, per
una superficie complessiva
di 29 milioni di metri qua-
drati (di cui 23,7 milioni al
Sud). Al di là delle brutture
universalmente conclamate,
cisonoancheleabitazioni.In
questo caso le demolizioni
potrebbero risultare proble-
matiche,senonimpossibili...

Apropositodiabusiascopoabi-
tativo, sidovrà faremoltaatten-
zioneadistinguereleprimecase
dalle operazioni speculative, fe-
nomeno che spesso si registra
sulle coste. Quando si avrà la
certezzachel’abusivononhaal-
tre abitazioni, e che rientra in
una fascia sociale debole, a bas-
soreddito,saràprevistaunagra-
duazione dell’intervento. Fer-
mo restando il passaggiodi pro-
prietà al Demanio dello Stato, il
prefetto avrà la possibilità di la-
sciare in concessione l’alloggio
alla famiglia per il tempo stret-
tamentenecessarioa trovareun
edificio di edilizia pubblica.
Sempre in affitto, ovviamente.
Èinoltrenecessariospiegareche
la nuova normativa riguarderà
principalmente gli abusi già
sanzionati e quelli a venire per-
petrati nelle aree di pregio, co-
melezoneprotette.

Prendiamo la madre di tutti
gli“ecomostri”, l’hotelFuen-
ti. Da anni viene indicato co-
me l’edificio da abbattere,
costi quel che costi. Eppure,
perquantoinutilizzato,èan-
cora lì, a farbruttamostradi
sé sulla costiera amalfitana.
Le ruspe entreranno mai in
azione?

Per quanto riguarda il Fuenti, è
stato presentato un emenda-
mento ad una legge attualmen-
teindiscussionecheprevede, in
casodiulterioridilazionidapar-
te del sindaco, l’intervento di-
rettodelMinisterodell’ambien-
te. Ma è un’eccezione. Quel che
serve è una legge generale, che
riordini il sistema. Aquesta stia-
mo lavorando. Politicamente si
tratterà di un grosso passo in
avanti, perché finalmente ver-
ranno scisse le speculazioni dal-
le situazioni sociali di oggettiva
debolezza.Sidarannoinsomma
finalmente prospettiveecertez-
zadiintervento.
Al ministero c’è anche chi si
spinge oltre. E nell’entourage
del sottosegretario Gianni Mat-
tioli precisano: «L’importante
sarà dare il via alle demolizioni.
Nel momento in cui si vedran-
no i primi effetti della nuova
legge nessuno costruirà più a
cuor leggero. La repressione
avràuneffettodissuasivo».

Palermo
si costituisce
parte civile

●■I 10 ECOMOSTRI

Valle dei Templi, abusivismo senza fine
■

Il destino della Valle dei Templi, la zona archeo-
logica di Agrigento deturpata dalle case abusive,
è legato ad un processo senza fine che sul banco
degli imputati vede il sindaco, cinque ex sindaci
e molti amministratori la cui prossima udienza è
fissata per il 9 ottobre prossimo. Qualcuno spera
che non sia la «solita» udienza pronta ad essere
rinviata. «Aprire la discussione, farla diventare di
pubblico dominio e, magari, riuscire a trovare
una soluzione vera per questo caso clamoroso».
Negli ultimi anni molti esponenti politici e il sin-
daco Sodano hanno sostenuto la sanatoria per
gli abusi. Chiesta almeno la demolizione degli
scheletri di case che deturpano il paesaggio ar-
cheologico.

Giannutri, qualcosa si muove
■

Qualcosa si muove anche per lo «Spalmatoio» di
Giannutri uno scheletro in cemento di undicimi-
la metri cubi a picco sul mare: la Regione Tosca-
na ha infatti avviato un’inchiesta che potrebbe
sbloccare la situazione a breve scadenza. Gli
scettici, però, sono ancora sul piede di guerra.
«Parole tante, fatti davvero pochi. Anche qui co-
me ad Ebili aspettiamo le ruspe per toglierci di
torno uno dei tanti scempi italiani. Lo “Spalma-
toio” è lì, alla mercè di tutti, ancora visibile. Ecco
quello che ci preoccupa». Nel frattempo è spun-
tato fuori un progetto per la costruzione di una
lunga serie di mini appartamenti...

Problemi gravi in Puglia
■ In provincia di Bari, la Foresta di Mercadante «occupata» da tren-

tatré case abusive. Si vocifera che accanto alle 33 già “avvistate”
ce ne siano almeno altre centotrenta. Sempre in provincia di Ba-
ri, le Ville di Torre a Mare: undici «villone» costruite sulla battigia
in spregio alla legge «Galasso» poste sotto sequestro. Nella lottiz-
zazione abusiva sono coinvolte sedici persone.La Legge «Galas-
so» ancora “raggirata”: circa 300.000 metri cubi sul Lungomare
di Bari. Una «saracinesca» che taglia l’acqua dal resto della città
«Frutto di delibere proposte e votate dalle giunte regionali e co-
munali avvenuta in barba alla legge Galasso», spiegano gli am-
bientalisti.

Ecco gli altri «eco-misfatti»
■ Per la vicenda dell’Oasi del Simeto, 15 ettari di terreno protetto

lottizzati, sono finite con le manette ai polsi ben sette persone.
Per gli altri «eco-mostri» invece tutto tace. Si tratta di Baia Punta
Licosa un complesso residenziale di 80.000 metri cubi di cemen-
to in provincia di Salerno che devasta un terreno di dieci ettari e
un bosco di pini d’Aleppo. Il villaggio, costruito in deroga a qual-
siasi norma paesistica, non è ancora definitivamente completato.
A Vibo Valentia, è sorto il «Villaggio Ciccio sul Mare», un com-
plesso di otto edifici sul mare, cinque appartamenti, 43 stanze,
un ristorante-bar. Valore stimato: cinque miliardi, sequestrato
dalla Guardia di Finanza. Il tutto è stato costruito sull’alveo di un
fiume. Verso nord, a Belluno gridano «vendetta» ventidue rustici
che stavano per diventare case delle vacanze. il corpo forestale
dello Stato, carabinieri e Guardia di Finanza li hanno messi sotto
sequestro. A questi «mostri» Legambiente aggiunge anche Pizzo
Sella, la collina che si affaccia sul Golfo di Mondello dove sono
state sequestrate trecentoventitré villette «in odor di mafia». «Ma
tutta Italia - dicono da Legambiente - è soffocata da un abusivi-
smo che fa spuntare centoquarantadue case al giorno.

■ LaProvinciadiPalermoha
decisodicostituirsipartecivi-
lenelprocessosugliabusi
ediliziaPizzoSellaenelpro-
cedimentocontroesecutorie
mandantidellastragedivia
PipitoneFederico, incui il28
lugliodel1983fuassassinato
ilconsigliereistruttoredel
Tribunale,RoccoChinnici,
conduecarabinieridella
scortaeilportinaiodellosta-
bilenelqualeabitava. Ieri
mattinalagiunta,presieduta
daFrancescoMusotto(Fi),ha
adottatolerelativedelibere
perlacostituzionediparteci-
vile.NeimesiscorsiMusottoè
statoassoltodall’accusadi
concorsoesternoinassocia-
zionemafiosa.

■ GIANNI
MATTIOLI
«Si dovrà
fare attenzione
a distinguere
le prime case
dalle operazioni
speculative»

«Fuenti», l’Hotel della discordia
È ancora polemica sull’albergo della Costiera

LORENZO BRIANI

ROMA Seneparladatempoenon
succede niente. Così, almeno
sembra alla gente della Costiera
Amalfitana, quella checontinuaa
crollare con frane di ogni genere.
Già, ma il «Mostro del Fuenti» re-
sta lì, aggrappato alla montagna e
con sé porta un barile di pole-
miche e ingiunzioni di demoli-
zione. Per riportare uno spic-
chio di normalità in Costiera,
per dare un segnale chiaro alla
lotta contro l’abusivismo edili-
zio si è mosso addirittura Wal-
ter Veltroni, ministro per i Beni
culturali e ambientali. «L’Hotel
Fuenti, il mostro di cemento -
ha detto - deve essere abbattu-
to». Un diretto sollecito al sinda-
co di Vietri sul mare di mettere
in atto tutte la burocrazia per
ordinarne la demolizione, come
peraltro, stabilito dal Consiglio
di Stato. L’albergo occupa tren-
taquattromila metri cubi di ce-
mento ed è alto ventiquattro
metri. «Basta alzare gli occhi -
ha detto Veltroni - per capire
che è una costruzione che grida
vendetta». Il “Fuenti” è stato
costruito fra il ‘68 e il ‘71 tra al-
terne vicende di sospensioni, la-
vori notturni e polemiche. In

un primo tempo era stato con-
cesso il nullaosta e licenza, poi,
nel ‘77 la revoca. Nel 1990 la
Regione Campania ha concesso
il suo parere favorevole sulla
compatibilità ambientale dell’o-
pera e la Soprintendenza di Sa-
lerno, di contro, ha annullato il
nullaosta della Regione. Il Tar
ha poi confermato il pronuncia-
mento della Soprintendenza (9
maggio ‘92). Così è arrivato il ri-
corso al Consiglio di Stato (19
dicembre 1997) da parte dei
proprietari dell’immobile che è
stato utilizzato - a quasi tren-
t’anni dalla sua nascita - soltan-
to per un breve periodo, ospi-
tando gli sfollati del terremoto
che colpì l’Irpinia.

Adesso - già
detto - tutto
appare immo-
bile. E dall’al-
tra parte della
barricata ci so-
no personaggi
noti e meno
noti, Porto-
ghesi compre-
so. L’illustre
architetto, che
ha firmato, un
progetto di re-
styling del
Fuenti è con-

trario alla demolizione: «Evite-
rei - disse tempo fa - di trasfor-
mare l’albergo da mostro a ca-
pro espiatorio di una situazione
diffusa dall’abusivismo. La sua
demolizione è un atto di forte
valore simbolico ma anche
un’operazione che comporta lo
spreco di una potenziale risorsa
economica. Prima di azionare
detonatori verificherei la possi-
bilità di un ripristino di legitti-
mità compatibilmente con un
progetto di riambientazione
della struttura». La diatriba con-
tinua con la Costiera che non
riesce a fermare le frane sulle
spiagge. Il Fuenti resta (per ora),
tutto il resto scompare. E nessu-
no fa nulla.
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Il lungo iter e i «trucchi» che aiutano i furbi
In Italia sono più di 29 milioni i metri quadrati di «cemento selvaggio»

L’INIZIATIVA

Il sindaco di Ischia: «I controlli
sul territorio vanno intensificati»

ROMA La costiera amalfitana è
una delle zone più colpite dal fe-
nomeno dell’abusivismo edilizio:
dal 1994 al 1997 sono stati17mila
524 gli abusi sanzionati, ma le ru-
spe sono entrate in azione appena
595volte,esempreperdemolizio-
ni di piccola entità. Il quadro che
ne esce non è certamente confor-
tante. Ancheperché - secondo da-
ti forniti da un dossier di Legam-
biente -nellostesso lassoditempo
inItaliasonostaticostruiti207mi-
la edifici illegali, per una superfi-
ciecomplessivadioltre29milioni
di metri quadrati di cemento. Di
questi, la maggior parte (23,7 mi-
lioni) sono stati realizzati nel sud
delPaese.

Resta una domanda di fondo:
perché non si arriva quasimaialla
demolizione? La decisione di ap-
plicarelesanzioniamministrative
è di competenza dei sindaci, ai
quali spetta anche il compito di
firmare l’ordinanza di demolizio-

ne dopo avere espletato le gare
d’appalto per assegnare il lavoro.
Qui, solitamente, il meccanismo
si inceppa: vuoi per mancanza di
dittechepartecipanoallagara(ac-
cade principalmente al sud, dove
spesso le costruzioniabusivesono
di proprietà di società vicine alla
malavita organizzata), vuoi per
una seriediulteriori intoppiburo-
cratici. In pratica, un sindaco che
non vuole procedere all’abbatti-
mentopuòguadagnaretempove-
rificando l’eventuale rilevanzaso-
ciale della costruzione, o affidan-
do lo studio di progetti per ridurre
l’impatto ambientale. In alcuni
casi si può persino arrivare alla
conclusione che si tratta di edifici
nondemolibilipermotivitecnici.

Al punto dinonritorno,ovvero
alladecisionefinaledelsindaco, si
giungetra l’altrosoloal terminedi
un iter lunghissimo. La prima or-
dinanza di demolizione (alla cui
emissione solitamente nessun

primo cittadino
si oppone) può
infatti essere
impugnata dal
proprietario da-
vanti al Tar che,
dal canto suo,
quasi sempre
concede una so-
spensiva. I vari
gradi di giudi-
zio, fino alla
sentenzadefini-
tiva del Consi-
glio di Stato, possono richiedere
anche un decennio. Una volta in
possessodellasentenzadefinitiva,
l’amministrazione locale deve
concedere un paio di mesi alla
proprietà per effettuare l’opera-
zione. Solo dopo, in caso di ulte-
riore diniego, possono partire ru-
speetritolo.L’esempiopiùsignifi-
cativo è, ancora una volta, quello
dell’Hotel Fuenti, il «mostro», co-
me l’ha definito il Ministro per i

beni culturali, Walter Veltroni. Il
Consiglio di Stato ha sanzionato:
non si tratta di un abuso condo-
nabile, e ha rimandato la decisio-
ne al Comune di Vietri sul Mare.
Poi tutto si è fermato, al punto
che il parlamentare dei verdi Sau-
ro Turroni ha presentato un
emendamentoadhocadunaleg-
geattualmente indiscussioneper
togliere la potestà al sindaco Ce-
sare Marciano e passarla al Mini-
stero dell’ambiente. Alcune cen-
tinaia di milioni sono già stati ac-
cantonatiper farpartire la“libera-
zione” della costiera. Un’eccezio-
ne,quellaper ilFuenti, chetra l’al-
tro non è piaciuta a molti, anche
nell’universoambientalista.Infu-
turo potrebbe infatti essere assun-
ta come scusa per non intervenire
finoall’emissionediunospecifico
decreto da parte del Governo.
«Purtroppo-è l’amarocommento
di Legambiente - in Italia sono
molto più numerose le ammini-

strazioni inadempienti rispetto a
quelle che fanno rispettare le nor-
me».

Persancirelarealizzazionediun
abuso, e arrivare alla successiva
demolizione, esiste in realtà an-
che una strada alternativa, che
passa attraverso le aule dei tribu-
nali. L’abuso edilizio è infatti un
reato penale, oltre che ammini-
strativo. In questo caso, una volta
espletate le indagini e arrivati alla
condanna, si può comminare, co-
me pena accessoria, la demolizio-
ne dell’immobile. In questo caso,
però, i tempi rischiano di essere
lunghissimi, vista la necessità di
attendere il responso di tutti e tre i
gradidigiudizio. Inlineateorica,e
incasodipaleseinadempienzadei
sindaci, ipubbliciministeripresso
la Pretura circondariale potrebbe-
ro dunque fare eseguire autono-
mamenteleordinanzeaddebitan-
dolespeseaiproprietari.

P.F.B

■ LA LEGGE
E I SUOI TEMPI
Si possono
aspettare anche
dieci anni
per una sentenza
definitiva
di demolizione

ROMA Si intensificano i con-
trolli antiabusivismo anche ad
Ischia. Il sindaco, Luigi Telese,
ha disposto che l’ufficio di vigi-
lanza edilizia - costituito nel-
l’ambito del corpo dei vigili ur-
bani di concerto con l’ufficio
tecnico comunale - effettui un
controllo«piùcapillaresulterri-
torio comunale al fine di repri-
mere abusi edilizi in fase inizia-
le» in modo tale da poter appli-
care l’articolo 4 della legge
47/85 sul condono edilizio che
dispone la demolizione dei ma-
nufattiabusivi.

Il sindaco Telese ha anche
chiesto al capo dell’ufficio tec-
nico, l’ingegnereMicheleBaldi-
no, di «verificare e monitorare
tutte le ingiunzioni di demoli-
zioni emesse a decorrere dal 1
gennaio 1994, data successiva a
quella prevista dal legislatore
per poter usufruire del secondo
condono»ese«perogni ingiun-

zione a demolire vi sia stato ri-
corsoal tribunaleamministrati-
vo regionale ed il proprietario
delle opere abusive abbia otte-
nutolasospensivaoungiudizio
di merito da parte del tribunale
amministrativo regionale». In-
somma, il sindaco vuole assicu-
rarsi sulnumerodiabusiancora
esistenti, in attesadiverdetto fi-
nale, e sul numero di quelli su
cui invece è possibile interveni-
re.L’amministrazionecomuna-
le di Ischia avverte la necessità
diripristinareiprincipidilegali-
tà e di certezza del diritto inma-
teriaediliziautilizzandotuttigli
strumenti di legge poiché la lot-
ta all’abusivismo edilizio non è
più procrastinabile», ha spiega-
to il sindaco Telese. E il rischio
nelle isole e nelle località di ma-
re in genere è sicuramente più
alto, come dimostrano, molto
spesso, i controlli aerei sul terri-
torio.


